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Rimettendo in discussione 
le griglie classificatorie 

con cui la teoria letteraria ha 
cercato di imbrigliare un gene-
re per eccellenza metamorfico 
e sfuggente, Ivan Tassi attra-
versa il continente della scrit-
tura autobiografica in tutte le 
sue diversissime manifestazioni, 
dalle Confessioni ai Ricordi, 
dalle Vite ai Pensieri, dalle Me-
morie ai Journaux ìntimes. 
Ognuna di queste tipologie ha 
la sua specificità, ma tutte sono 
accomunate dallo scandaloso 
protagonismo dell'io, dal suo 
sforzo continuo di giustificare 
di fronte ai lettori la violazione 
del divieto sociale di parlare di 
sé. Ambiguità suprema di un 
genere che aspira all'imparzia-
lità della ricostruzione storica, 
ma non può prescindere da un 
punto di vista parziale, reso 
opaco dalla rete di interessi, 
passioni e risentimenti che an-
cora coinvolgono chi scrive. 
Ambiguità di un regime "fat-
tuale" che proclama a gran voce 
il rispetto della verità, ma ricor-
re ai trucchi della fiction per 
adescare il lettore, desideroso 
di ritrovare nella vita vera i 
meccanismi ben oliati del ro-
manzo. 

Ogni autobiografo, Rousseau 
in primis, cerca di scrollarsi di 
dosso queste contraddizioni 
proclamando l'assoluta novità 
dell'impresa e negando ogni va-
lore ai tentativi precedenti. Gli 
orizzonti di attesa sono così 
continuamente modificati, con-
dannando il genere a una statu-
taria instabilità. Votati all'in-
successo appaiono i diversi 
dogmatismi di chi tenta di defi-
nirne la natura in base a criteri 
assoluti e normativi: Lejeune, 
analizzando l'autobiografia sul-
la base di un "patto di lettura" 
fondato sull'identità formale di 
autore, narratore e personaggio, 
perde di vista la labilità dei con-
fini del genere e l'insidiosa affi-
nità dei suoi procedimenti con 
quelli del romanzo, Gusdorf, 
inaugurando un approccio in-
terpretativo storico-filosofico, 
insiste sulla creazione a poste-
riori di una leggenda personale 
che approderebbe necessaria-
mente a un'"apologetica o teo-
dicea dell'essere individuale". 
Tassi preferisce attenersi al 
pragmatismo di Starobinski, 
che sottolinea la libertà del co-
dice e l'alternanza al suo inter-
no di diversi- registri di genere, 
in una miscela da definirsi caso 
per caso, e all'esempio di Mario 
Lavagetto che, leggendo Rous-
seau, prende spunto dai lapsus 
e dai punti di crisi del linguag-
gio per mettere a nudo le con-
traddizioni e la falsa coscienza 
dell'io. 

Il lettore deve farsi di 
per scovare, attraverso 
indizi, i segni della manipolazio-
ne. Non si può, infatti, scrivere 
la propria vita senza mascherar-
la: dietro alle giustificazioni ad-
dotte per legittimare lo sconve-
niente indugio narrativo dell'io 
su se stesso - il piacere della let-
tura, il valore gnoseologico del-
l'autobiografia come pietra di 
paragone per la conoscenza di 
sé, la funzione storico-documen-
taria, il valore esemplare della vi-
ta in questione - si cela la fun-
zione cardinale e ineludibile, la 
funzione narcisista, protesa a co-
struire attorno all'io un monu-
mento di fronte alla posterità e 
un immenso dispositivo di difesa 
contro le "menzogne" altrui. 
Sulla base di questi presupposti, 
Ivan Tassi "mette alla prova", 
tra gli altri, i capolavori di Ago-
stino, Montaigne, Rousseau, 
Leopardi, Stendhal e Alfieri, di-
sinnescando a beneficio dei let-

tori le trappole di cui queste 
opere sono disseminate e brac-
cando attraverso le loro pagine, 
senza mai arrivare a svelarla, l'e-
lusiva molteplicità dell'io. • 
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il lontano 
di Luigi Marfé 
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Tra le contraffazioni che 
all'inizio del XVIII seco-

lo proliferano in Inghilterra 
di nascosto al Copyright Act 
(1709), un ruolo speciale per 
ricchezza di immaginazione e 
numero di imitazioni spetta ai 
falsi resoconti di viaggio. Co-

me in età elisabettiana le Princi-
pali Navigations di Richard Hak-
luyt, i resoconti di William 
Dampier, Lionel Wafer e Woo-
des Rogers riaccendono infatti 
nel pubblico una passione per 
l'ignoto che pennivendoli in cac-
cia di successo si incaricano di 
soddisfare senza muoversi da ca-
sa, con instant-books scadenti e 
fantasiosi. 

In questo terreno di compro-
messo tra realtà e finzione, Ric-
cardo Capoferro, già autore di 
una guida al Robinson Crusoe 
(Carocci, 2003), scorge l'humus 

ideale per lo sviluppo della cul-
tura del romanzo. Non tutti i ri-
maneggiamenti dei resoconti di 
viaggio si limitano infatti alla 
parodia involontaria: opere co-
me lo stesso Robinson o i Gulli-
ver's Travels ri-funzionalizzano 
le invenzioni narrative e la pas-
sione cognitiva della letteratura 
odeporica nell'ambito di nuove 
convenzioni di genere. In que-
sto senso, pur nella distanza del-
le rispettive strategie compositi-
ve, Daniel Defoe e Jonathan 
Swift si servono dei resoconti di 
viaggio per fornire ai propri uni-
versi romanzeschi quel privile-
gio di esistenza che, in virtù del-
l'esperienza diretta, ogni viag-
giatore pretende per il racconto 
delle proprie avventure. Attra-
verso la descrizione del lontano, 
la loro scrittura opera un sov-
vertimento delle abitudini della 
percezione che, diversamente 
da quanto sarà teorizzato da 
Viktor Sklovskij, giunge all'ef-

fetto di straniamento a partire 
dalla concretezza empirica. A 
colpire maggiormente nelle con-
traffazioni studiate da Capofer-
ro è il possesso della virtù bor-
gesiana per cui un falso va preso 
per vero in ragione della sua 
mancanza di credibilità, secon-
do la regola: strange, therefore 
true. Benché sia stata battezzata 
da Susannah Clapp "chatwine-
sque", l'arte di accostare coinci-
denze improbabili non è infatti 
un'invenzione contemporanea, 
ma contraddistingue da sempre 
la letteratura di viaggio. • 

Presenza 
inosservata 
di Guido Mazzoni 
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v 
4 4 T talmente massiccia la 

I . presenza del discorso 
religioso nella letteratura della 
prima età moderna da risulta-
re accecante; talmente ovvia 
da rimanere inosservata per 
molto tempo", si legge nell'in-
troduzione a questo volume 
collettivo che raccoglie saggi sul-
la letteratura inglese e francese 
del Cinquecento e del Seicento, 
e che si chiude con uno scritto 
finale dedicato a Wordsworth. 
La critica italiana ha riflettuto 
spesso sul disciplinamento del-
l'immaginario prodotto dal ra-
zionalismo secentesco e sette-
centesco (lo ha fatto soprattutto 
Francesco Orlando in uno dei 
suoi libri più belli, Illuminismo e 
retorica freudiana, Einaudi, 
1982), mentre la censura che la 
religione ha esercitato sulla lette-
ratura fra la seconda metà del 
Cinquecento e la seconda metà 
del Settecento non ha suscitato 
un'attenzione altrettanto vasta. 
Eppure la prima forma di con-
trollo che la letteratura europea 
subisce all'inizio dell'età moder-
na non è di origine razionalistica 
ma teologica, e si diffonde con la 
Riforma protestante, la Contro-
riforma cattolica e la rinascita 
del pensiero paolino e agostinia-
no. A partire dalla Riforma e 
dalla Controriforma dilaga, nella 
letteratura francese e inglese, l'e-
sigenza di morigerare le finzioni, 
di censurare gli spettacoli, di li-
mitare l'uso delle figure retori-
che. 

I saggi contenuti in questo vo-
lume studiano gli effetti letterari 
del disciplinamento religioso. Si 
concentrano soprattutto sul tea-
tro, cioè sul genere più popolare 
nelle corti fra il Cinquecento e il 
Settecento, e più pericoloso agli 
occhi della teologia. Oltre a illu-
minare alcuni aspetti della cul-
tura moderna, suscitano do-
mande e idee. Sarebbe interes-
sante, ad esempio, riflettere sul 
modo in cui quell'insieme di 
opere narrative che oggi accor-
piamo sotto il nome unitario di 
romanzo abbia reagito alla pres-
sione della censura. Una pro-
spettiva critica di questo tipo 
consentirebbe di attribuire, a fe-
nomeni come il dilagare delle 
prefazioni moralistiche e il ri-
corso alla giustizia poetica, 
un'importanza proporzionale 
alla loro diffusione. È probabile 
che le nostre storie della narrati-
va moderna ne uscirebbero 
profondamente modificate. • 

C. Mazzoni insegna sociologia 
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La poesia maldestra 
di Luigi Reitani 
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v 

Epossibile mettere in discussione la pa-
ternità di una poesia, anche quando es-

sa è pervenuta su un manoscritto autografo? 
E quello che si propone di dimostrare Giu-
seppe Bevilacqua in merito a un'ode alcaica 
( Wenn aus der Ferne... ) attribuita al tardo Hòl-
derlin. Un compito difficilissimo, a cui l'autore 
si dedica con passione, sviluppando un ragio-
namento sagace sulla base di molteplici "spie" 
indiziarie. In primo luogo la difformità lessica-
le, stilistica e metrica del testo da tutte le altre 
composizioni di Hòlderlin, comprese quelle 
della Torre. Quelle ripetizioni impacciate, 
quelle zeppe metriche, quegli enjambement so-
spetti. E poi - secondo la lettura di Bevilacqua 
- gli ostentati riferimenti biografici all'amore 
del poeta per Susette Gontard, che contrastano 
non solo con la riservatezza di Hòlderlin, ma 
anche con il quadro patologico della schizofre-
nia. Se Hòlderlin fu un grande poeta anche nei 
lunghi anni della sua permanenza nella Torre, 
sostiene Bevilacqua, lo fu solo in quelle brevi e 
fulminanti composizioni in cui l'io si dissolve 
nello sguardo di un paesaggio astratto, in quel-
la contemplazione quasi taoista di una armonia 
della natura. Insomma, in quel ciclo di poesie 
firmato con l'inquietante nome di Scardanelli. 

E allora chi fu il vero autore di una poesia 
così maldestra? E come è possibile che essa sia 
stata vergata di propria mano da Hòlderlin? 
Bevilacqua punta il dito su Wilhelm Waiblin-
ger, il poeta svevo autore della prima biografia 

di Hòlderlin, che egli conobbe ancora studen-
te nella Torre e con cui stabilì un'eccezionale 
amicizia. Personalità borderline, animato da 
una brama di successo senza scrupoli, autore di 
un ritratto di se stesso fatto passare come sag-
gio di un autorevole critico, Waiblinger avreb-
be ideato il testo e lo avrebbe dettato a Hòl-
derlin durante uno dei loro incontri. E lo 
avrebbe poi passato a Mòrike come testo au-
tentico del poeta folle, cercando così quel rico-
noscimento altrimenti negatogli. 

L'analisi filologica e biografia di Bevilacqua 
è costruita con la sapienza retorica che è il do-
no dei grandi saggisti, e tiene il lettore in so-
speso come un romanzo poliziesco. Ma le cose 
stanno davvero così? O è lecito nutrire qual-
che riserva sulle argomentazioni di Bevilacqua 
e sulla sua ricostruzione indiziaria? Un'analisi 
attenta del manoscritto sembrerebbe contrad-
dire l'ipotesi che sia stato scritto sotto dettatu-
ra, e Bevilacqua non dà peso al fatto che nelle 
prime pagine dello stesso fascicoletto si trovi 
un frammento in prosa del romanzo Hyperion 
che presenta qualche correlazione testuale con 
la poesia. E poi, se Waiblinger fu davvero l'au-
tore di una poesia così palesemente biografica, 
come spiegare la sua conoscenza dettagliata di 
episodi che invece non figurano nella sua Vita 
di Hòlderlin? Le edizioni più recenti conside-
rano Wenn aus der Fremde... un tardo parali-
pomeno del romanzo Hyperion e anch'io ri-
tengo fondata questa ipotesi. Ma si tratta di un 
problema complesso, che non può essere cer-
to affrontato in questa sede; rimando il lettore 
specialista a una mia più estesa argomentazio-
ne in corso di stampa nelP"Osservatorio della 
Germanistica". Certo è che con la sua tesi Be-
vilacqua ha instillato la sempre feconda ombra 
del dubbio. 
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